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Test di massa, ecco la strategia del Cantone  
 

 
 
Il Governo ha approvato il piano per i test di massa in Ticino. Aziende e scuole con 
convitto interessate dalla nuova strategia  
 
Ticinonews 26.3.2021 

 

Il Ticino ha svelato il piano dei test di massa. Durante la conferenza stampa le autorità hanno 
presentato la strategia del Cantone che riguarda le scuole con convitto, i contesti con persone 
vulnerabili e le aziende. Per quest’ultime entro Pasqua ci sarà un sondaggio tra le associazioni di 
categoria per capire l’interesse a partecipare a questa strategia. Per le scuole, invece, ci saranno 
dei cambiamenti solo per quelle con convitto che sono poco in Ticino, nessun cambiamento per le 
scuole ordinarie. La Confederazione, lo ricordiamo dal 15 marzo si assume i costi dei test rapidi 
effettuati nelle strutture riconosciute anche per le persone che non presentano sintomi e, dallo 
stesso giorno, è consentito alle imprese e alle scuole effettuare test di massa per contrastare la 
diffusione incontrollata del virus. 

Presenti all’infopoint Manuele Bertoli, Direttore del Dipartimento dell’educazione, della cultura e 
dello sport; Raffaele De Rosa, Direttore del Dipartimento della sanità e della socialità; Christian 
Vitta, Direttore del Dipartimento delle finanze e dell’economia; Paolo Bianchi, Direttore della 
Divisione della salute pubblica e Giorgio Merlani, Medico cantonale. 

IL LIVE DELLA CONFERENZA STAMPA  

14:47 - Fine conferenza stampa  

14:40 - D: “Bertoli ha sottolineato la contrarietà dei test di massa nelle scuole. Come è stato il 
dibattito all’interno del Consiglio di Stato? Merlani ha cambiato idea sulla politica dei test di 
massa?” 
Bertoli: “Il Governo ha discusso insieme il piano ed è arrivato a questa conclusione, noi abbiamo 
fatto delle esperienze sui test di massa in luoghi precisi dove si sono riscontrati dei casi. Anche da 
questi numeri abbiamo tratto la conclusione che alla fine quello che si andava a testare erano dei 
dati molto bassi e per questo si è arrivati a questa conclusione che tiene conto dell’esperienza che 
si fa man mano durante questa pandemia”.  
Merlani: “Avevo espresso un certo scetticismo. Il piano strategico mette sul tavolo le certezze e le 



incertezze. L’aspetto fondamentale è che non ci fossero aspettative irrealistiche e che non 
andassero a sostituire le altre misure di sicurezza”. 

De Rosa: “Abbiamo cercato di proporre alle aziende un sistema meno complesso possibile ma il 
più efficace possibile anche se rimane comunque un piano articolato per poi avere il rimborso 
della Confederazione. Allo stato attuale sono tante le incognite alle quali non abbiamo risposte 
della Confederazione ma per questo abbiamo cercato di dare una strategia, auspicando anche in 
ulteriori allentamenti dalla metà di aprile”.  

14:38 - D: “Come è andato il dialogo con le aziende? Sono soddisfatte del risultato?” 
Albertoni Camera di Commercio: “Ci sono stati dei contatti per capire dal mondo economico se 
c’era possibilità di collaborare. Il sondaggio con le associazioni di categoria ci permetterà poi di 
avere ancora più in chiaro la volontà delle aziende. Non so quante aziende parteciperanno al 
programma, la soddisfazione è relativa. Il Cantone ha fatto quello che poteva”.  
Vitta: “Saranno le aziende a valutare e scegliere cosa fare, potrebbe presto anche arrivare la 
disponibilità per tutta la popolazione di testarsi. A quel momento anche le scelte delle aziende 
potrebbero essere condizionate”.  

 



‘Così impostato non so a quante ditte 

interesserà’ 

• laRegione 27 Mar 2021 

 

Sospira, il direttore della Camera di commercio Luca Albertoni: «Non so se per le aziende potrà 

essere interessante aderire a questo programma», dice alla ‘Regione’ a margine della conferenza 

stampa delle autorità cantonali. «Il Consiglio di Stato ha svolto un lavoro encomiabile e lo 

ringrazio, ma il problema è nel manico. Cioè che la Confederazione ha fatto un errore: annunciare 

questi come test di massa quando in realtà non è vero che lo sono». Nel senso che, spiega Albertoni, 

«l’Ordinanza federale parla di rischio accresciuto, ma qui c’è il primo malinteso: se un’azienda ha 

dei piani di protezione precisi e rispettati non è ad alto rischio. E questa è solo una delle 

contraddizioni». Un’altra per il direttore della Camera di commercio è «quella delle tempistiche». 

Perché «bisognerà chiedere al Cantone di poter testare, ora che arriva la risposta da Berna sono 

passate due settimane. C’è un problema». Insomma, per Albertoni «si è fatta una grande confusione 

e, ripeto, non so quale potrà essere la rispondenza delle aziende. Anche perché, con la prospettiva 

dell’arrivo dei test fai da te una volta omologati, gli impegni richiesti non mancano a fronte di un 

rimborso che non è certo». Non lo è perché, annota, «oggi il rischio è poter partire a testare dal 

principio che restituiscono 34 franchi a test mentre Berna, perché non è il Cantone che decide, può 

dire che sei un’azienda a basso rischio e te ne ridà 8. Bisognerà mettere la differenza, e visto che è 

richiesto un impegno di almeno un mese e testare ogni settimana non è da poco». Tra le «tante 

indicazioni che ci mancano» Albertoni mette anche quella relativa ai dipendenti in telelavoro: «È 

uno dei criteri, ma non sappiamo se nel calcolo dell’effettivo del personale bisogna contare anche i 

lavoratori a casa oppure no perché vengono considerati al sicuro». Non fa nulla per nasconderlo, il 

direttore della Camera di commercio: «Ci aspettavamo qualcosa di più. Anche a livello numerico e 

quantitativo. Si parla di una capacità, in tutta la Svizzera, di 25mila test al giorno. Per il Ticino 

vorrebbe dire averne circa 800, è come dire nulla». 
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Francesco Pellegrinelli 

Ma alla fine le aziende lo fa-
ranno questo test di massa? E 
quale sarà l’adesione al piano 
cantonale presentato vener-
dì dal Consiglio di Stato tici-
nese? La Camera di commer-
cio e dell’industria (Cc-Ti) ha 
annunciato di aver avviato un 
sondaggio tra le aziende asso-
ciate e le associazioni di cate-
goria. Nei prossimi giorni 
avremo dunque una prima fo-
tografia sul grado di apprez-
zamento del programma can-
tonale. 

In realtà le prime reazioni - 
a dispetto di quanto ci si pote-
va attendere - sono state piut-
tosto fredde. Invitato a pre-
senziare alla conferenza stam-
pa del Consiglio di Stato, il di-
rettore Luca Albertoni vener-
dì scorso senza troppi giri di 
parole ha lasciato intendere le 
sue perplessità: «Il Cantone ha 
fatto quello che poteva. I pa-
letti dell’ordinanza federale 
sono stretti e rigorosi. Ogni 
azienda farà i suoi calcoli. Di-
re oggi quale sarà l’adesione al 

programma cantonale è estre-
mamente difficile». Che in un 
linguaggio meno diplomatico 
significa: il piano cantonale ri-
schia di essere un fallimento.  

Chi me lo fa fare? 
Ma quali sono i dubbi di que-
sta strategia - ricordiamo - 
chiesta a gran voce proprio 
dalle associazioni economi-
che, ancora prima che il Con-
siglio federale (a inizio marzo) 
annunciasse il cambio di rot-
ta sull’impiego dei test rapi-
di nelle aziende? Le conside-
razioni sono molteplici e toc-
cano sia aspetti federali sia 
cantonali. Per dirla con le pa-
role del direttore dell’Associa-
zione industrie ticinesi (AITI) 
Stefano Modenini - da noi 
contattato -  «il piano canto-
nale non aiuta».  

Ma non era gratis per tutti? 
Partiamo dalla questione eco-
nomica. «Il Consiglio federa-
le ha annunciato test di mas-
sa gratuiti per tutti, ma in real-
tà non è così. I test non sono 
gratuiti. O, perlomeno, non lo 
sono per tutti». Secondo i cri-

teri definiti dal piano canto-
nale, le aziende con meno di 5 
dipendenti, infatti, non po-
tranno partecipare al pro-
gramma della Confederazio-
ne. «Parliamo di parecchie 
aziende», chiosa Modenini. 
«La prima impressione, dun-
que, è che il Cantone abbia fat-
to questo esercizio unicamen-
te perché era obbligato; lo 
scetticismo iniziale della task 
force sull’uso dei test di mas-
sa è rimasto». Bisogna però an-
che dire - aggiunge Modenini 
- che i paletti posti dalla Con-
federazione sono diversi e i 
Cantoni hanno avuto poco 
spazio di manovra. «Resta il 
fatto che gli oneri operativi ri-
cadono tutti sulle aziende. Ol-
tretutto dal 7 aprile saranno 
disponibili test fai da te per 
tutti. La strategia dei test in 
azienda rischia dunque di non 
avere seguito».  

E il personale sanitario? 
Altra categoria: le aziende con 
meno di 10 dipendenti. Que-
ste riceveranno un rimborso 
di 8 franchi per ogni test ese-
guito. «La cifra di 8 franchi cor-

risponde al costo del materia-
le. Ma chi pagherà il persona-
le sanitario che per legge do-
vrà essere impiegato per svol-
gere l’operazione di scree-
ning?». La spesa, in questo ca-
so, ricade sull’azienda, com-

PANDEMIA / Il piano cantonale per i test rapidi e ripetuti non convince le associazioni 
economiche - Criticati i «i paletti rigidi dell’ordinanza federale», ma anche alcune scelte  
del Consiglio di Stato - Stefano Modenini: «Emerge lo scetticismo iniziale della task force»

Il piano cantonale partirà verso la metà di aprile. © CDT/CHIARA ZOCCHETTI

menta Modenini che richia-
ma ad un altro dato piuttosto 
eloquente: «Il 92 % delle azien-
de in Ticino hanno meno di 10 
dipendenti». Di qui, la doman-
da che torna anche nelle rifles-
sioni di Luca Albertoni: «Per-
ché mai un’azienda dovrebbe 
caricarsi di un ulteriore costo 
in un momento di crisi?» 

E se poi non incasso? 
Rimanendo ancora sulla que-
stione finanziaria, la Confe-
derazione, nella sua ordinan-
za,  ha previsto un rimborso di 
34 franchi per le aziende ad al-
to rischio, ovvero quelle con 
più di 10 dipendenti, secondo 
il criterio cantonale. Anche su 
questa cifra Modenini nutre 
qualche dubbio: «Non è det-
to che l’importo ricopra tutte 
le spese». Ad ogni modo, se 
davvero si voleva incentiva-
re l’utilizzo dei test di massa, 
questa distinzione contenu-
ta nell’ordinanza federale non 
andava fatta. In questa dire-
zione si muovono anche le ri-
flessioni di Albertoni: «Sareb-
be stato più opportuno e at-
trattivo riconoscere a tutti 
l’importo massimo di 34 fran-
chi. Una cosa è dire che i test  
sono gratis per tutti. Un’altra 
cosa è l’ordinanza federale». Ai 
dubbi del mondo economico 
si aggiungono le perplessità 
del Consiglio di Stato manife-
state venerdì. «Il Cantone fa-

rà una prima valutazione sul 
rischio aziendale (riconoscen-
do quindi un indennizzo di 8 
o 34 franchi, ndr), ma la valu-
tazione finale spetterà alla 
Confederazione», ha chiosato 
il direttore del DSS Raffaele 
De Rosa. «Non è quindi dato 
sapere cosa potrebbe accade-
re nel caso in cui un’azienda 
dovesse investire 34 franchi, 
per poi ottenere da Berna un 
indennizzo di 8». Una dichia-
razione forte che palesa i dub-
bi del Cantone e che rischia di 
lasciare un segno nella cam-
pagna, in termini di adesioni. 
Pronta la lettura di Modenini: 
«Questa comunicazione di-
mostra una volta di più lo scet-
ticismo del Cantone nei con-
fronti dei test di massa. Di po-
sitivo c’è che le grandi azien-
de, se lo vorranno, potranno 
essere testate». 

Le premesse sono cambiate 
C’è poi un altro elemento 
espresso da Albertoni che me-
rita una riflessione: «L’interes-
se da parte delle aziende per 
i test di massa era legato alla 
prospettiva ventilata dalla 
Confederazione di una gestio-
ne ridotta delle quarantene». 
Oggi questo aspetto forte-
mente incentivante, osserva 
il direttore della Camera di 
commercio, è completamen-
te sparito dall’ordinanza fede-
rale. 

Test di massa nelle aziende     
«Così ci credono in pochi» 

La strategia rischia  
di non avere seguito  
anche perché   
gli oneri operativi  
ricadono tutti sulle 
spalle delle aziende  
Stefano Modenini 
direttore AITI

«Ma le imprese non erano tutti luoghi di lavoro sicuri?» 
SINDACATI / La distinzione tra attività «ad alto e basso rischio» non è sfuggita a UNIA: «La narrazione padronale non regge più: certe attività vanno sospese»

«Siamo favorevoli ai test di 
massa, perché abbiamo sem-
pre detto che avremmo soste-
nuto le misure proposte dalle 
autorità sanitarie». È con que-
ste parole che il segretario re-
gionale di UNIA Giangiorgio 
Gargantini  saluta il piano can-
tonale per i test di massa nel-
le aziende presentato dal Con-
siglio di Stato. Nelle riflessio-
ni di Gargantini non mancano 
tuttavia alcuni punti critici: «Se 
questi test sono uno strumen-
to di protezione utile ed effi-
cace, perché non renderli ob-
bligatori e sistematici?». Secon-
do Gargantini, ancora una vol-
ta si sta facendo appello a quel-
la che  definisce «la fallimenta-
re strategia della responsabi-
lità individuale che ha porta-
to il nostro cantone ad essere 

uno dei principali focolai 
mondiali di SARS-CoV-2 lo 
scorso inverno». 

«Le parole sono importanti» 
Un altro aspetto meritevole di 
attenzione, secondo Gargan-
tini, riguarda la distinzione in-
trodotta nel piano cantonale 
tra aziende a basso o alto ri-
schio di trasmissione del virus. 
Osserva Gargantini: «Nel pia-
no cantonale si parla di attivi-
tà a rischio oggettivamente più 
elevato e si elencano diversi cri-
teri relativi ai luoghi di lavoro: 
la distanza tra i collaboratori, 
l’obbligo di lavorare al chiuso, 
il tipo di ventilazione o la ne-
cessità di lavorare a stretto 
contatto malgrado i piani di 
protezione». Una descrizione 
che non è sfuggita al sindaca-
to UNIA: «Finalmente - fa no-

tare Gargantini -, a un anno 
dall’inizio della crisi, si ricono-
sce l’oggettiva pericolosità del 
lavoro in determinate situa-
zioni, nonostante la stucche-
vole cantilena padronale del 
non ci si infetta al lavoro - le 
aziende sono luoghi sicuri».  Un 
aspetto che lo stesso direttore 
della Camera di commercio 
Luca Albertoni ha stigmatizza-
to, criticando la definizione in-
trodotta nel piano cantonale 
di aziende ad alto rischio. «I pia-
ni di protezione esistono per 
contenere i pericoli. Il termi-
ne, quindi, non mi sembra cor-
retto», ha chiosato Albertoni.  

Diversa, invece, la conclu-
sione cui giunge Gargantini: 
«A fronte di queste importan-
ti distinzioni, riteniamo indi-
spensabile introdurre l’obbli-
go dei test di massa almeno in 

tutte le realtà produttive do-
ve il rischio sia oggettivamen-
te giudicato alto. In piena fase 
di sviluppo della terza onda-
ta pandemica l’unica alterna-
tiva resta la sospensione im-
mediata di queste attività». 

Misure di protezione 
«Le novità della disponibilità 
di vaccini e di test rapidi sono 
molto importanti anche per 
il mondo del lavoro», ha com-
mentato dal canto suo il segre-
tario cantonale Renato Ric-
ciardi. «La protezione della sa-
lute delle donne e degli uomi-
ni esposti al contagio è sempre 
stata una priorità per il sinda-
cato. Nella fase acuta della cri-
si sanitaria OCST ha chiesto 
che fossero adottati piani di 
protezione, effettuati control-
li e sanzionati i datori di lavo-

ro che irresponsabilmente 
non si curavano della salute dei 
dipendenti. 

Nelle prossime settimane si 
svolgerà una riunione, propo-
sta dal sindacato, con le auto-
rità incaricate di svolgere i con-
trolli sui posti di lavoro. Lo sco-
po è di verificare con i rappre-
sentanti dei datori di lavoro le 
misure di protezione. I test ra-
pidi sono stati chiesti, oltre che 
dalle aziende, anche dalla scuo-
la, che non ha ottenuto quasi 
nulla. Sono misure che condi-
vidiamo: la sicurezza sul posto 
di lavoro deve rimanere un im-
pegno costante. Non dimen-
tichiamo che le attività di ser-
vizio, di cura ed educative (si 
tratta spesso di lavoro non re-
tribuito) sono svolte dalle don-
ne. A loro dobbiamo un’atten-
zione particolare».

Nelle prossime   
settimane si terrà 
un incontro con le 
autorità incaricate 
di svolgere i controlli 
sui posti di lavoro 
Renato Ricciardi 
segretario cantonale OCST
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